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PATtfr DI ASSOCIAZIONE 
KJRRNTB. Poi* tre mesi, lire FI or on­

lino 11, per sol meal 2i, per uri 
anno 40. 

TosciNA.Fra«con!dest!nol3,28t48. 
nefllti d!U»lta franco al tunllno ia, 

28,48. 
Eslerô Idem Franohl 14. 27, ÎS2. 
A PABIÒI. M. LcjtiHvcf et (!. 40. Hue 

Notre dame des Victoires place 
de la Bourse. , , 

A Los DU A. M. P, Holnml! 20 Berners 
Street­Oxford Slrcel. 

A NAPOtr. Francesco UufgoUI, Im­
piegalo posiate. 

A PALEQUO le associazioni si rice­
vono daltilg AntonioMurnlori, 
VlaTûledo presso la CWesa­dl 
S. Giuseppe. 

Un numero sólo soldi K« 
prezzo degli Avvisi soldi 4 per rigo. 
prezzo del Uccia mi soldi tt per rigo. 

m. Per quéglf AssoelaU desi i 
SIMI PontmcJ ohe desi doro ssorr» il 
Giornale franco aldesUno 11 prezzo 
di associazione sarà : 

per tre mesi Uro losoane 17 
per sei mesi » 3U 
per un anno » 04 
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AVVERTENZE 

VAmralnislrazIone e la Sòda­
rione sono In Piazza San Gaeta no, 

L'umzin della Iledationo ri­
mano aperto dal mezzo­giorno alla 
2 pom. esclusi 1 giorni festivi. 

, te Lettere e l Manoscritti 
■ "i 

i 

prcsonlati alla Redazione non sa­
ranno in nestun caso restituiti 

Le LeUére riguardanti asso­
ciazioni ed nitri affari amministra­
llvl snranno ijïvtato al Direttore 
amministrativo ; le altro alia /teda­
zione: tulle debbano essere affrntt­
fato, come puro ! gruppi. 

Il prezzo deHv0S8oclaitiorie da 
pngnrsl anlldpalamonto. 

m WWLÌCA mm i Giorni, MENO, I"LUMEDI1 DI om?: 
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E I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNI?*1 ­ i 
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FIRENZE 5 GIUGNO 
All' annunzio dei casi lacrimevoli di Napoli la Sicilia si 

commuove, manda un grido d'indignazione, e s' arma con 
impeto generoso alla vendetta delle vittime del Borbone, 
mentre il Parlamento ordina per tre giorni il lutto in segno 
di fraterno dolore. Questa sia prova1 che quando la Sicilia 
decretava solennemente decaduto dal suo trono Ferdinan­
do li non intendeva staccarsi da Napoli, nò nuocere alla causa 
italiana, ma antivedeva le infamie dello Spergiuro ed 
invitava i fratelli al di là del faro a;;itttitare il suo atto intre­
pido e generoso. Napolijperòjhon rispose: ma oggi ella intende 
che la Sicilia aveâ ragione, e insanguinata dal ferro del suo 
oppressore freme vicina a mandare 1' urlo terribile della di­
spemione. Frattanto a lei d'intorno quasi tutte le provin­
cia del Regno si muovono al suono delle­ loro campane ""e 
s* avviano a combattere contro il Borbone una guerra santa, 
come quella che ora si pugna su i campi Lombardi!contro 
1'Austriaco. Si, guerra santa è quella, perchè se in Lom­
bardia si pugna contro1 lo straniero per la indipendenza, con­
tro il Borbone si pugna per la libertà.. L' Austriaco come 
il Borbone sono i primi nemici d'Italia, e italiana è la 
guerra combattuta contro dì essi. Se dunque sciagurata­
mente una lotta sanguinosa avrà luogo fra i popoli del 
Regno e i reggimenti dei Borbone,per lui solovsi«­dica che 
ella è guerra civile, ma per la parte degli oppressi giusta­
mente levati a vendetta ella è guerra giusta perchè sta col 
«lirittò dei popoli. Quando la ragione avrà vinto allora 
Napoli e Sicilia si riuniranno nel bacio della fpatellanza e 
il dispotismo avrà cessato di pronunziare l'infame sentenza 
Divide et impera. 

Di tal guisa per tutta l'Europa quando la reazione 
dei Re sarà interamente respinta dalla spada trionfatricc 
dei popoli, allora nel forte costituirsi delle nazionalità sarà 
formato it gran patto dell'alleanza e dell'amore, e un codice 
nuovo sarà proclamato. Appena il mondo europeo fu scosso 
dalla prodigiosa rivoluzione che oggi tutto lo agita, e che fu 
rotta quella pace comperata.a .forca di tante lacrime, di 
tanti disonori e di sonni cosi tormentosi, noi prevedemmo 
inevitabile la reazione, o a dir meglio la controrivoluzione 
europea, proclamata in nome dell'assolutismo, della diplo­
mazia, dèli' immóbifiiài dell' ingiustizia. 

Noi prevedemmo che non si sarebbe detto al diritto: 
«sorgi; ­ ai popoli: emancipatevi; noi prevedemmo che la 
forze avrebbe fatto guerra alla ragione, e che i despoti sta­
rebbero contro alienazioni con la falange delle coscienze 
comprate, con gli eserciti delle macchine umane e cou il pal­
ladio delle loro bajonette e della loro mitraglia. Adesso é in­
negabile; la controrivoluzione si mostra su tutta la faccia 
d'Europa; ella freme oggi dovunque ieri si disse: sorgiamo 
e vendichiamoci in libertà, 

È controrivoluzione in Lombardia a noma dell'Austria*. 
è controrivoluzione in Napoli a nome del Borbone : è con­
trorivoluzione in Vienna à nome dqlla Casa d' Asburgo, è 
controrivoluzione nel Nord a nome della sacra Alleanza ; è 
Controrivoluzione in Polonia, a nome delle potenze smembra­
tfìci,' Ma si dimanda però*, quat popolo sta egli dalla parte 
della Controrivoluzione? Nessuno. Oggi tutti i popoli hanno 
una causa comune: è questa solidalità delle nazioni che pro­
durrà il futuro trionfo delle Rivoluzione'Europea. Intendano 
«dunque come in questa loro solidalità le Nazioni abbiano 
riposta la loro salvezza, la loro liberazione. Ovunque esse 
pugneranno per ì loro diritti, ovunque esse avranno una 
spada a loro affidata dalla giustizia di Dio e concordi forme­
ranno il fascio invincibile del Littore Romano. 

Se il vero si parla, sembra che le potenze le più spa­
ventate dal presente movimento europeo abbiano fra di loro 
formata una nuova coalizione, una nuova Sa erri Jtleansa* 
Infatti si parlava non è molto di una nuova lega offensiva e 
difensiva per mantenere i diritti monarchici, tra l'Inghil­
terra, l' Austria, la Prussia e la Russia. Sia pure. Codesta 
alleanza è solo una lega di potenze, non è lega di popoli. Ora 
gì' interessi delle potenze non sono più gì* interessi delle na­
zioni — perciò i popoli ammaestrati e rivolti alla luce vit­
toriosa del vero non s' abbassano più a divenire ciechi stru­
«unti dei loro governi. Abbandonati dai popoli quanto pò­

■ * - , 

Iranno durare le potenze reazionarie nella'via della Contro­
rivoluzione, in codesto fFaterloo, contro i diritti dell' unaa­
nitài1 Come potrà egli agire il corpo, se nelle sue vene é ar­
restata la circolazione del sangue? Le vittorie della Contro­
rivoluzione non sgomentino i popoli. Codeste sono vittorie 
brevi e vergognose, anzi non sono trionfi, ma fallaci illu­
sioni di un momento. La vera; la Santa vittoria è per Y av­
venire: e 1' avvenire è pei popoli. 

Coi popoli sta la democrazia: e la democrazia è la forma 
politica e sociale entro a cui s'incarneranno tutte le nazio­
nalità Europee.— Oggi è il preludio di questa futura demo­
crazia. Dimani né verrà il trionfo e il completo sviluppo. 

Pubblichiamo la seguente lettera che il celebre 
sig. Abate Lamennais dirigeva al 

Sig, Giuseppe Mazzini 
• Parigi, 23 aprile Ì848. 

Eccovi GnEtJmente, mio caro amico, su questa prediletta 
terra d'Italia, per la quale voi tanto avete sofferto, e tante 
fatiche avete sosteneste, con più che rara costanza pel suo 
risorgimento. Quando ritorno col pensiero sui nostri comuni 
dolori, e sulle comuni nostre sperarize, il­; passato mi appare 
come p , sogno, e benedico Iddìo d'avermi lasciato abbastanza 
dì vita per vedere untrionfotantoaffrettàtoco'voti. 

Però rimone ancor molto a fare e combattere. L* esito 
non è dubbio: ma dopo verrà l'importante quislinne, la qui­

stione sovrana : poiché Italia non può essere se non una. 
È impossibile che ciò non sia compreso, ed è più impossibile 
a credere che gli Italiani esitino sul punto di decidere se sa­

ranno o no una Nazinne. In queste gravi circostanze voi 
potrete spero, acquistarvi nuo^i titoli alla riconoscenza 
d'un paese, pel quale, io cìfe vi conosco da gran tempo, so 
che tanto vi siete adoproto.­ Ninna voce, merita d'essere più 
attentamente ascoltata meglio della vostra. 

Vostro off., uimico LAMENNAIS. 

ALLE DONNE TOSCANE, LE DONNE LOMBARDE 
Ah! perchè mai T animo nòstro non può aprirsi intera­

mente alla gioia di questa grande vittoria italiana? II nostro 
cuore si stringe pensando a voi; nni vi veggiamo piangere 
e piangiamo con voi; troppo debole conforto, ma purl'unico 
che a tanta sventura possiamo oiTrirvi, o Donne della To­

scena. 
i ^ 

Noi innalziamo al cielo fervide preghiere per la pace 
delle anime di quei prodi che pagarono col loro sangue la 
redenzione di questa terra infelice : 1' Italia redenta fi pro­

clama suoi liberatori: l'Italia redenta esultante della propria 
salvezza vi guarda e sì conturba; Madri, Spose, sorelle, es­

clama, i vostri congiunti caddero gloriosi pel mio trionfo. 
Donne della Toscana, vi consoli Dio dei magnanimi 

vostri sagrificii, quei Dio che vuole così fondare in Italia la 
perenne libertà e l'indipendenza perenne. 

Milano ­ 31 maggio ­1848, 
Teresa Manzoni ­ Costanza Arconati ­ Margherita Col­

legno ­ Giustina Verri. ­ Marianna Trivulzìo. ­ Cristina 
Archinto Trivulzio. ­ Maria Borromeo. ­ Luigia Casati. ­

Luigia Meizi Brignoie. ­ Gina Somagiia. ­ Luisa d'Azeglio. 
«Virginia Bassi. ­ Marianna Greppi. ­ Costanza Taverna. 
­ Carolina Lilla, ec. ec, ec. ec. 

Nella discussione in cui nell'assemblea nazionale venne 
trattata, insieme con l'italiana, la quistione polacca, il sig. 
Lamartine lesse, tra altri, il seguènte documento : 

istruzioni agli agenti diplomatici della Francia 
presso le corti del settentrione. 

11 governo scaduto permetteva, a malincuore, e sforza­

tamente, alle sue camere di proclamare, ad ogni anno, i loro 
voti pel ripristinamento di una nazionalità polaccau La re­
pubblica dice di più; lo;dice ella sméssa ed altamente; La 
causa del ristabilimento dì una nazionalità polacca colle 
proporzioni da discutersi colle tre potenze settentrionali 
successivamente, è una delle cause della Francia stessa, 
una di quelle cause che essa non diserterà, né dimenticherà * 
mai, una delle cause per le quali essa offre in prima il suo 
concorso officipso, ed infine il suo concorso attivo, pel giorno 
e per l'ora in cui gli eventi ragionevblmentee con combi­
nazioni sensate preparate anzi tratto, le permetteranno di 
intervenire come ausiliari naturali nella causa di un' indi­

■, - ■ ■ - ■ 

pendenza della Polonia. 
Dite francamente al governo prussiano, dite altatuent^ 

al governo austriaco, dite senza tema alla Russia : « Noi 
desideriamo la pace in un con voi, cerchiamo anzi l'alleanza 
con voi con condizioni eque per tutti, benefiche per le na­
zioni intermedie; ma la prima condizione della solidità di 
questa pace, deirintimit! di queste alleanze, si è che la, Po­
lonia usurpata, oppressa," senza nazionalità propria, senza 
indipendenza civile religiosa, non sorga fra voi e noi. 

Restituite, emancipate, organizzate di concerto colla Po­
lonia stessa, di concerto con tutte le poten/.ecui stanno a, 
cuore diritto e giustizia, e che son anzi mallevadrki solida­
rie dei trattati del 1815, una Polonia che abbia la sua vita 
propria e il suo diritto personale nel mondo. A questo patto,. 
tuttu sarà fucile, tutto diverrà pace e amistà fra la repub­
blica francese e le potenze interessate. Altramente ogni cosa 
fia préïaria, falsa, ostile, piena d'imbarazzi, di guerre, e­di 
trappole. La quiete del mondo é a questo prezzo. La repub­
blica non vuole iniziare con sagrifiej umani, essa non vuole 
viltà o rimorsi di sorta^alcuna nei fondamenti della sua pace 
coi mondo. v 

Pochi giorni dopo la nostra rivoluzione, allorquando la 
nostra politica, volgendosi anzi tutto alla Prussia che è !' al­

leata nostra naturale, il capo delle nostre alleanze di là del 
Reno, essa diceva, in sostanza, al re di Prussia, il senso delle 
parole pur ora riferitevi dell' istruzione. Il re di Prussia già 
aveva, da sé, preso, prima della rivoluzione di Berlino, una 
parte degl' impegni che prese poi più tardi per la ricostitu­

zione del granducato di Posen : ricostituzione la quale, se­

condq noi ed altri, non era che lo sbozzo di una più grande 
e larga ricostituzione dell' imperio polacco. ■* 

UN EPISODIO DI NAPOLI 
(Confemporaneo) 

h 

i ^ ! 
r ■ 

" Il Re di Napoli innanzi di ordinare ai suoi feroci pret^ 
riani, ed alla ferocissima soldatesca che nomasi libera, « t e 
sozzo mercato di se per togliere la libertà altrui, tutti gli ec­
cessi che cento tiranni ^non sonò giunti a commettere, e di 
che si è empito d'orrore il mondo intero, il Re di Na­
poli volle dar principio alla scena di lutto e di sangue nel 
nome augusto di Dio, devotamente raccogliendosi in privato 
oratorio egli e la sua famiglia, e questa obbligando a pregare 
per la vittoria contro il popolo, che altro torto non si ebbe 
che quello di aver diffidato di sua lealtà, di aver temuto giu­
stamente di sua perfidia. Nel rincontro volle anche che al­
l'empietà, non andasse il ridicolo disgiunto, perchè durante 
la preghiera si volle tener coverto di un lacero mantello di 
Code il quale aveagìi dato a credere si fosse appartenuto a 
s. AKonso, e per lo quale avrebbe ricevutole ispirazioni più 
sagge ed umane. Questo mantello indossò nei fatti di Aquila/ 
quando lasciò sventolare non pochi infelici sulle forche, que­
sto istesso quando ordinò il martirio dei Cosentini; e questo 
pure allorché ordinava l'assassinio dei Fratelli Bandiera, a 
la distruzione di Siracusa, di Messina e di Palermo. 

E ben santissima si fu l'ispirazione di distrugger Na­
poli, la più gentile della città del mondo, popolarla di cada­
veri, bagnarla di sangue, ridurla un mucchio di rovine ! Il 
Re di Napoli ottenuto la vittoria, non mancò nel dì seguente 
alla stessa di recarsi in gran gala nella chiwa del Carmiw 
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;.!jfri0F,'riri^z}(|ré.Ja"'Vergine'dôlJsuû trionfo, quella Vergine 
lotto lifditf pStezîorie avea ctm^appositT antecedente decreto 
me; 

e ^ f ë î f pUàmciitë emiJic>,'come debba ifiS|E|rsi ràjiitó di 
Dì^'ùet riuscire a consumare il delitto, e b o l l i i abbia il co­
raggio di ringraziarlo dopo la Consumaziône#||ii la sorpresa 
césseirà ben tostò al rìfletter'si esser qtieSty costuma, e modo'1 

dlvederedei masnadieri, i quali vi derufeanp/V'' flagellanoi 
vi scatìhanoi e poi praticano i loro atti étlniëtâ digiunandoi{ 
orando, e dando porzione del bottino pef cdpbrazioni di di­ ; 
vini uffici'. E qua! differenza tra il Rft di■"Jfripoli ed un ma­1 

snadìefe se póni le sue gesta a paro coft; quelle dei maggìctri ; 
inbaléi? Reca.Vasfedopo la vUtpria, nprdïêevomo, il reltgtqr 
rissimo Retnella çhiesa4el Carmìrie passando pei la trista 
Toledo, ove rltuapeano, ancora, cadaveri insepolti, e che ei 
guardava ^qflfeTOe cqmpiaceqza ; passava per Toledo per 

• 1$ iufifliìzì si, ì^ìa e si allegra; fotta mucchio di rovine, 
lieto, ilare, sod (Usta Uo', accpnqpagnatq^a^ styty pqmol̂  ^u^ 
scalzone, che scorrazzavoglì innanzi assaçdtm.do | oĝ pç 4> 
evviva a Ferdinando,, di morte ai costitùziottaUi e èon a 
fianco i bravi che avean combattuto una guerra eosj san­
tal Il lettore non isconosce come, più fieri carnivori, (|o­

* poche hanno avuto tutto l'agio'di scannare un armento, 
sotottir■# sangue, e soddisfatti di esercitnta. fe|oçiaâ ttor­
nap9 sul Uiogp 4eir eccidio, e vi discorrono godendo di 
qjicila vista in loro Calma fierezza­ Così Ferdinand^ guar­
dava le crollate murE», pòrte scassinate t te selci io,ti:i]se 
di sangue , le mèmbra sparte al' suolo, le botteghe 
spogliate, i palazzi sulle cui rovine si alimentavano 
anedi* le fiamme, l'orrore ebe ispirava una città sì fò­
stant.e,1 si gajài'sì allegrçi il dì innanzi. E; recavasì al 
Carm.mo, e Hi?graziaval e lasciava ricco donativo 111 Ed 
uscivo' di là hi mezzo alle masse, di' mascalzoni> che loro 
quartiere e quello det Carmine specialmente, dando per 
ognuno una piastra fri premio de''servigi resi il giorno ia­
n anzi e di loro fedeltà! (Solo per la santa guerra italiana 
Ferdinando non avea denaro/) E riedeva in mezzo al dì­
Ietto e' più festante popolo all' obbpi'rito covile delle bor­
boniche bfil.ve. 

NOTIZIE ITAI4ANB 
WyORNO. — 3 giugno. Ci. scrivono: 
4eri ^lle f Secche q acoglierA di V^da. naufragò, if, ma­

gnifico Piroscafo Inglese l'erigi cps.truit^ in (erro­ deli^ 
forza di' 30O cavalii> proveniente da Alessandria, Molta e Ci­
vitfiv.ecchi.a avente a bordo 20 passeggbri e 40 persone d* e­

App̂ ep̂  il, fmfa ne falls, avvilo. « # »qnità> fu tosto 
ordinato d'i d,are il f̂ pjcp, allg. cal^ej­d^l 4, Vâ ojce U Giglio 
e prepanirsi pen i; immediata partenza, intanto i, GQZZI\ d& 
rcjtï dal Tenente del* porto Sig. Cassone si portarono subito 
^soccorrere i passeggi eri; che già si trovavano­ nelle lancie 
pp^icolaoti ^a, iflon^e^el] WW a ca^sa del grosso libeccio; 
e si proponeva al Vapore il Lombardo di precedere il, Gi­
'yliot nia; questi si ricusp. Allora il Cavaliere Martelliqi Co­
mandanteil Giglio stante, la sua infaticabile attività porti 
immediatamente e ad onta delle onde che gli si opponevano 
e la difiìcoltà d'avvicinare ai pericolosi secchi di quella co­
sta giunse in tempo e'salvò il resto dei. passeggieri, equipage 
gio, gruppi; è tuttociò ch& vî  età di maggiore eutità;. e questa 
mattinai a ore % il brayp Martellinì rientrava, in Porto dppp. 
y mw^ î 17 ore, 

bisogna conoscere le difficoltà di tale intrapresa in. tempo 
di libeccio, mentre la nostra costa viene infranta dalle ter­
ribili ónde, del mare, per giudicare il pericolo nel quale si sono 
slanciati tutti coloro che hanno présa parta in tale difficile 
operazione. Dunque onore ai nostri­bravi.marini che in tem­
porali anche i più terribili sono stati e saranno sempre i 
campioni ! 

. i " L " * 

TORINO— 31 maggio: (Pens. Hai) 
Questa sera giui^seroda Genova i tre deputati siciliani 

incaricati d'una missione diplomatica da quel parlamento 
plesso del; nostro governo. Una dimostraziono popolare ebbe 
luogo alle dieci sotto i balconi del Federdovealberganogril­
lustriìrappresentanti di quell' eroica terra italiana. Esslcom­
parverosuiibalconi:degli appartamenti,da loro occupati,mo* 
Strando di> gradire i segni dell' alfettuosa ftiàtetlanza della pò* 
polazìone.»!!' signor deputato La­Farina in uniforme di guarr 
dïacivïica, agitando il vasgillo tricolore rivolse la.parola, alla 
plaudente moltitudine. Il suo discorso fti breve ma. caWo di 
sentimenti italiani. Alcuni brillantissimi pensieri dellìopatone 
allusiviailà ricostruzione della dcsideratlssima unità italiana 
furono accolti con un tuono di applausi e di evviva. 

— 2: giugno. (ìGorr. Mere.) «. 
Tieni per certo ohe* o per disposizione del nostra libe­

rale Ministro, o in* forza, di legge da presentarsi fra breve 
alle Ganwre> le Bastiglie genovesi; il S; Giorgio e Castelletto 
saranno, demolitenete fortificazioni, destinate, a. stabilimenti 
di; pubblica utilità. Ti partecipo 'tosto questa notizia, certo 
«HtfàjP cosa grata.a to; ohe hai comune coi tuoj concittadini 
l'odio contro quei, puntelli d'una tirannide ormai impossibile. 

CAMERA I);E! Q & P U H n 
Tùrnoia. deh M maggio, 

Discussione sul d0 paragrafò* 
IJ primo emendamento proposto, è quellp dei segreta­

rio € adórna, così concepito: 
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V I 'dentati del pòpolo porgohoper meizo vostro, po­
nile fàppresehtante dèlia Real Corona, Y espressione idei* 
r a ^ p ^ d ê ï f a fiducia, é #%| i f |n t ïd ïne \de l )pp | îono al 
re K^orna­svolgendo r ^ t j v i che lo i n ^ ^ l é ^ a pro­
poRrë;qnè§t' emendamento dlcftcpedere che il p É | ( | i p dalla 

^Ôrïimisâionie adottato in qtìeistó:prtmo paragf| | | |©rdi tale 
impprtartza che la Camera d e ^ f e n e . ogget tói^^i^d* at­
tenzione; propone che si façCia>Un articolpsÉ^iàtó della 
sfecpnda parte del primo para|ràlb. ; . ii; a V; ; 

ti Presidente, interrogata: l i Camera si I f r f e^ ^p«g~ 
giapel1 einendampnto Cadorna,, e4;avu|one a s s ^ ^ ë n t P , apre 
su quésto la disctjssionK v " ■'■■.! V:'■'" 

SqniuRosa, Come reluire dèlia con^ssiiÉft deli' in­
dirizzo, dichiara pan essec^ intéozione di q.tj0ata,: ildifendere 
t u^^ ­NsNe l l ' ­MVi^P t irt* $$$ voler àe«og|tere qualun' 
que emendazione, che possa mèglio conferire air espressione 
dei sentimenti della Camera. 

Intendimento principale dello Commissione esser quello 
fi i$pgr$Sfntave Y $pjin'^e <oè #P#ta^ e, ^o^fli un j^Ia­v 
| n e n ^ ;̂ ie^ir imop^ ^o| (^Ua^èfizj^i^filottita pel mvnat 
paragrafa asserisce ess&Bsi fatte (|s(^Ho^e, nà smo> <&\fa 
Commissione stessa, se doveasi scindere in duo il primo 
artìcolo secopdo l' opinifonp di Cadorna, ma che questa fu 
unanime nel pensiero* che T indiriKzo dovesse cominciare 
per ­ujiMnlieni dichiarazione e dichiarare quella verità 
che è l'espressione del simbolo politico della Camera. 

• Gntfarna risponde adduwndo varj argomenti tendeûti a 
provare che Y idea della nGognizione dei diritti, deli papota 
trovasi già nel principio stesso éeU' iûdirizzo, 

^inco appoggia la redazione della Commissioncw 
L* emendamento­Cadornoi è rigettala ."■•■■ 
Valerio eh'i!ed& si faceta Va contnopBo.vft. 
Perua^Htst oppone­adduceado che non fu praticata* pel­

pas'sato. . ­ . . ■ ■ 
Valerlo­insiste; afferma essece la controprova di di­

ritto, neu po^erst senz! essa jìim^care della sincèra voloafià 
della Camera, essere anzi prescDÌttìa dai tegolampntjOi, 

tt Presidente d̂  lettura dell' arb. del regolameato che 
prescrive la controprova. LaCameva assente. 

Si procetje alla c.optrogrova e 1' îjmmei)t|aruçptp Cadorna 
è definitivamente respinto., 

Raoina propone un sotto­emendanciento iu questi ter­
mini espresso : « Tdepilati dei popolo, vanno lieti di poter 
rçnjdene un attestato qll^giustizia e alla sapienza del re, che 
riiflossi i tristi consfgiieri, seppe riconoscere e rendere al po­
polo gli eterni ed^imprescrittibili suoi diritti di essere go­
vernato da liberi cittadini ». 

Jì&vina, chiamato a.Sviliuppare le pagioni della, sua pro^. 
posizione, accenna per incidente piacergli più, il vocaWp vi­? 
sposta chëMirtesQ, il (piale, gli sa di barbaro. Passando­
quindi al inerito delta quistione, ei pensa doversi indirizzare 
al trono libere parole, generosamente e magnanimafhente 
espresse. 11 progetto dell a. Commissione pecca nella forma e 
nella sostanza. Lo stile Vuol essere.casto, i pensieri liberi e 
generosi, e già nel pruno;paragrafo veggnnsi ridouditoti 
patfple. = 

Venendo agji esempi di quanto asserisce, ei cita il vo­. 
caholo ïiobiie diretto al rappresentante del Re, e 1' aggettivo 
reoJe alla Corona. , 

(t Temeasi forse, esclama egli, che, se si fossi detto 
semplicemente rappresentante,, e*semplicemente; corona si 
sarebbe potuto s„cai»bia.re per il apprese ut ante di qualche 
locanda,contqiue^o litologo delia corona di spipe che ebbe,U 
Redentore dai giudei? ( ilarità) »• 

L* oratore non approva nemmeno il termine di gratitu­
dine dirotto al monarca, perchè riconobbe i diritti della nar 
zione, ed incominciando .dai patriarchi, riepiloga la storia 
deli' umapa, rqrçza per dimostrare,, che 1' uomo ua^ce lihero 
per volontà di Dio; che eì s'incominciò a nominare i proprj 
magistrali e che poi* si usò; violenza e frode .per soggiogarlo, 
Aggiunge non doversi neuderé graziedi questa;Irhertà,a, nesr 
snno, doversi pensar.e. all' avvepi^e, ^ mettere, una voragine; 
fpa poi e. il di^pqtisrup. 

tt. Lu nostra parola, soggiunge egli, come pripia parolp 
di libertà dovrebbe essere scolpito non solo nei marini, ma 
nei cuori. Noi dobbiam darei' esempio d' aver fatto uso della 
libertà dicui godiamo, e d! averne Iniziata \> fondamenti co­
stituzionali »• L' emendawputo­R^vin^è aipppggiatOi.. 

Smta ^OSA combatte, il,preopìpanje, dicendo, clmlapaT 
rola noòife parve (a più conveniente per up principe che, rap­
presenta il Re. Egli'mantiene il vocabolo gratitudine, 

« Si parlò, diceegli^dicoraggio; questo dipende dalla 
parte da cui dev^sorgeredlpericolo, ed io credo che­in que­
sti; tempi egli stia pliìi nebdir libera! la, verità, ai popedi qhe ai 
re :, io credo che la pazipne deb^ eterna gratiM^ine al Çô  
vrano di ciò che ei volle darci libere, cpsfyuztpoi, sj|oi\tan.es­
mente; e rammento, che se altrimenti egli avesse voluto, a 
quest' ora sarebbero scorsi rivi di sangue in questo paese, 
come avvenne in altri. » 

lleplicarflowwû; fondandosi su ciò che;la libertà èpriur 
cipal nostrp,dipitto, e pur conseguapsa noî  do^e^i conside­
rate çpnrçe npi tienefizio.se ci vien ridopata,. 

ìlMonarca ci diede Y uso di un diritto nostro, e perciò 
non gli dobbiamo gratitudine, ma solo ringraziamenti pelratto 
di giustizia e di sapienza, che ha, ciò facendo, compiuto, 

L'oratore con ciò crede tributare grade onore al Mo­
narca/perchè1 le due qualità che gli attribuisce sono le due 
piùbella gemine della Corona. 

>Sto£fo Pintór opina che si mantenganole­espressioni no» 
bile e reale; adducendo poi ìn proposito della gratitudine che 
dobbiamo al Benessere bensì1 vero:che la liberta stia nei no­
stri dritti, ma la virtù trovasi così raramente nei petti uma­

i­.i f Spe a voti (juesto eméHfdcimento ib quale 
Xï­>r#\ - 1 

pi; che r uomo dcv^essercTiconoscePte a chi la esercita, 
DI questa opinione sono pÊii^r­ttS­W^foliN^v(b|li>(i4^ 

Uteri e P i g t i f e ^ ^ ^ . ' 
■;j II Presi *■—'­^■J 

^ i ì i^iop^^^^iestàvapìantft^allé ultimo'parole 4ei 
primo avUcoì^^i^mòaiibertàmil;wfipeitdçnw. « ^ 
nazione ave^ l t 4WVto alla libeptài dice' oglii e il R© la ri­
conobbe; la | ^ | Ì 0 p aveva desiderio dell'/indipendtetiza, a il 
Ro la second^ ■ ' w 

« Noi gll^lbïarûo la nostri* gratitpdlti^ per Y i n % » ­
déniche ci i lpve^ ica ed il nostro amore per la libertà 
che it.diede netto^ i p s o tempo çhp debbiamo accepnarç il 
rico^cjmeûlftdMrffritti nostni. Èd^aUro parto ammelte­
restttVoì;ch^#;|ft|i|ni i quali furono già maestri di libertà 
nei tempt ■fttttfttlî T'ûbbidno aequistata s&Uauto adesao?; nn 
per certo; che aftzi è forse per questo^ cio^ perchè l'^bimo 
già un tempo che ora ci viene vìdoftatai^ 

L* ^ e ^ u ^ n l l f t lìixio è approvalo eaìÌ9 Camera, 
pu||çof pfe^piai'questo altm pme^damento. 

à■,:.. '■$ Ì^^0l$ tf^:popolo porgono col mezzo vostro degno 
rappresentante della Corona, l'espressiohe dcir.omore e della 
gratitudine della nazione all'augusti) Monarca ehe seppe ri­
conoscere Ï diritti d'ella sovranità dei popoli, salde basi dui 
tronico.s;Uttuip.a4U$ ^Ito yiW. ̂ Mm c.sixUMi cit­
tadini ». ' 

Egli osserva tóvmVftfie di par i la CQptiuuamente dei di­
ritti eterni, imprescrittibili del popolo e necessario indicare 
in eliwì coasistflRiCu Es$t staftuo a parer sua ttelta di Ini so­
vranità^ e su quRS.tà3 lìiposat la solidUàdel trouo." Perciò gli 
parvo doversi iadipsre Rell' indìbu^u queiStoéiriUo.e specie 
fufareï ii tteoefitzio chê  ne­deriva.. 

Sorge una lunga dtewsiofte, * cui prciadono? parte il 
ppeopiinante,, il ministro degli affarìi est^pi,, e GugliaaettL sul 
modo da doversi, adottane paMa votftaionedegli ementkinenti, 
ed il P r e d a t e , coglie­, quest* occosime per invitare idepu­
tati a conceriiwsi twa Im'pj onde ioapjedimie fo 0jii»Uip!icità. 

li! primo ajftkolo è votato Mh G^niera, colli' emenda­
meato Bixio, 

Il Presidente, leggo il secondo par.agjpafo dll' indirizzo. 
ffqhemo propone la segu^nt© aggiunta alle eparole gtmi­

senQi alia. UòerlànM diritto. inapresçrittibile.deÀ popoli ?». 
« Ferraris propone il sqgUien^:; 
« l tempi per ridonniìe all' iMmk famiglia, olii Italia, 

quella potendo, cui Óra le nazioui del mpudo^ \ «v mAitua fi­
ducia tra ili pcincipe ed it popola può solo a^&urarci il 
riacquisto o consolidare la nostra nazionalità* saffà nella 
stopia precipua lode» detRo; Carlo Alfeeifto di aiv;e,r«t condoli 
a. liberti i popoli da Lui governati seu^a. esporii adimpr ­
vide­commozioni odjifttestipe discordie. o 

Ravina ppopone; un sotto emendamento che consiste 
nelf intera soppressipno di, quel pairagrafe,, parappdogli che 
egli contenga un oltraggio. aUa divinité unlenesiâ politica 
ed uns errore stòrico. lui appoggio, diquanto asserisce e^li 
allega che si fa servire la divinitàper coprirete piaghe della 
tiranpide, dicendo che essa maturava i tempi, l tempi se­
condo lui sono*s$rtypiìei ma.tutfi pnr la libertà dei popoli, 
e T Italia*giià 1' ebbe,,13^0 anni acanti L' era volgare, i ebbe 
fino* al iSÓOer ebba anche dopo tOidiue sue famose: cittì 
Perchè; dir» che: Dìô  matuRavai i tempi?' phi, li fa imma­
turi sona i tiranni. >■* . . ■ ­ ■ . . 

Vi' eresia politica al dive^del preopinanto consiste in ciò 
che si dice in questo ­pavagrafo, la mptuafiduciai assicurart'i 
T acquisto della nuòva grandezza. Egli opina che questo sia 
piuttosto assicurato dalla mutu^éiffidonzai e che fa costiti!* 
zione non sia che' un documento, di quesbai giacché i deputati 
del popolo sono tenuti di sorvegliare gli andamenti delie­corti 
còrròmpìtrici con oechùdi Lince­e sospettosamente. 

Fer provare lai falsità istorica che egli asserì essere in 
questo paragrafo^ egli tocca dei fatti delSl e»di altre epoche 
i quali non dovrubbero essere* ignoti a chi dice che ­i po­
poli^'Italia gmnsero alkt Ubertà sansa comwinstom. 

Sfot(o­PmtQr sostiene non esser matpri i tempi in certe 
epoche, e non esìstere in una* costituzione "documento alcu­
no di diffidenza, ma piuHpstïod'accortezza. Parlando dalle 
falsità isloriche aggiunge essere erronea 1'applicazione dì 
fatti cibati» dal preopinante in questo oaso^ giactbè si paiia 
nell'indirizzo dai recenti awenimentiì &'■ non dei­ passati 
tempi, non' essendosi, in fint^ versato; sangue in Piemonte 
pella, costituzione. 

Dopo una breve disoussione' fra» i due preopinanti, il 
minisdérò degli affari esteri fa osservar© che quando si di­
cono maturati' i­ tempfc nons altro dicesi se* mm questo che 
ìn Provvidenza ha combinate le circostanze e le condiziom 
delle cose per condurci al mìgHoramento dei nostri destini. 

Discutevi' poi lungamento fnat ih presidente e vari tifi' 
putati sulla queslione se debbasL o no consideram la pro­
posizione Ravina, chei tende a sopprimere intenafnentc no 
artìcolo, come un semplice^ anarpendamento. 

La Camera decido che pnima delle proposizioni di que­
sta nahi/ra debbnsi tener conto, dei. varii ammendamenti, 
rimandando ali1 uHimo se debbasi o non accettare gli arti­
coli che si vogllbno soppressi, 

Ferraris salealla Tribuna par combattere il paragr»^ 
della commissione, appoggiando la sua versione. Alni sem­
bra che il maturarsi dei' templnon sì possa specialmente 
attribuire: a nu mutamento di forme nelle cose umane, 

quando vogliasi riferire'ai rivolgimenti della libertà. I tempi 
son sempre maturi per questa, e il gra^o della sua poten­
za è solo valido relativamente', maiwn in modo assoluto. Gì) 
sembra poianche che non sia esatto il dire ehe­la nazione si 
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assida ora néjcpus^^.delje nazioni l i b e r a : m M HÇVÏmw 
d'Italia erapp liberi, tuttoché, jdit o metto, sottoposti air in­
fluenza straniera. Neil* articolò propósto dafl^lcdrtùtiìsiiòtìe 
si ripete utì;étógìo a^GaMo^Alberto è h t f ^ é g l ^ ^ 1 ^ fatto 
nel primo, ^articolo che égli prop0n&#^i^p»rla­dall' Ita» 
liana famiglia e dell! Italia*; per indic&tóiij^samente ohe 
il regno di Carlo?Alberto è tq|^ .che ^iâÂ^if^Jhna ,faipig|ia 

['tempo 1* iW^ifitffa,,Gli parve, 

. ■ ■ ' i 
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sia destinata a vepu* col tempo ,. i , 
ciò indicato, dover esprimere che stante la .fiducia fra popolo 
e principe, fosse per divenire precipua gtorfti di Carlo Al­
berto Y aver condotto alla libertà tutti} popoli chîaniati a for­
mare una sola famiglia. 

La proposta di Ferraris i?on è appoggiata. : : 
Vqlcrio e GMHQM avevano prpposfoi; emendamento 

che accennammo di sopra,* il prpsìtlept^ Jpypone inf discus­
sione. ' '■ ■ .. . '■■■ "■"'■" V­­­v­­ "v"'";­./­ ■ 

Santa-Rosa lo trova supèrfluo perchè idì^Ur del popolo 
non sono prescrittibili, ma solo quelli de^particolari, essendo 
quest' ultimi soggetti a mutazioni che potrebbero produrre 
contestazioni; ma i diritti del popolo npn pùssppo mai eSSeio 
soggetti a queste. ''■ ■, . : ­ , , > . 

Valerio. — « Faccio osservare tìlla Camera çhçJa Com­
missione non obbliò soltanto la parola iptprescrittibili, ma 
anche quella di dirigi 

Demarc?ii. —• « Dei diritti si ò già parlato at prlpcipio 
dell' indirizzò, ciò sarebbe un ripetere. 

Valerio—- « Vi sono delle verità che non sono mai 
iroppo riprtiite. Napoleone solava .dire ohe di tutfe lq figure 
rettoriche, la migliora era. la mpeliplm$-

Sineo­m « La libertà a me p«re; «he hon, sia,solo un 
diritto,, ma molto più ohe un dirittoiew:èia.vita dcll'uomp, 
quindi io non appoggia la mozione del prapinanlie,s m piut­
tosto direi riciipcrar.oìio. 

Valerio — « Non consento alla. carmioBa proposta; io 
guardo alla storio del PiempRte/a questa mi dice che il 
popolo del Piemonte' BOMB fu, piir toopp»* libevo mal » 

Si consulta la Camenai. .,, 
L* emeadanaeBltì Valerio è adottoto. 
Il ministro dc$i interni viene ad occupare la tribuna 

per leggere un progetto di legge riguardante Y unione dei 
ducati di Parma e Guasta.lla col Piemente., 

// presidente. ­ ^ » La Camera, prende atto di que­
sto progetto, o to manda a stampare perchè sia poi distibuHo 
negli uffizi per poi fissare un1 giorno onde aprirne la di­
scussione. 

Valerio — » io invito' la camera a volersi occupare 
il piùSpresto possibile di questo progetto, ì\ quafe non pre­
senta difficoltà perchè­identico a quello» # Piacenza e Mo­
dena, già addottalo dai deputati; onde itigli della operosa 
e civile Parma e di Guastalla possano presto assedersi con 
noi nel parlamento naaionalfc ove ti chiama il dosìdierio di 
noi tutti. 

ZfciHt'Ut&lro. degli affari esteri. jn—■ »' Ecco o &ignori 
(addi(flHdo, (ai tribunm assegnata* alla diptom&ziu) gli ono­
irewoli membri che rappnesentano il governo provvisorio di 
Parma. 

Tutti i deputati si almm econ Iriplm salva di ap­
plausi salutawA rappresentanti di Parma, 

lì Dottore Maestri dalla: tribuna diriga commosso q.u«̂  
s(c parole a//a Camera; : . . 

v 11 governo provvisorio di Parma che i^sso Io Stato 
in nome del popolo ed ora sta per regg^rlp brevi istanti 
in nomadi g. M. il magnanimo Carlo*Alberto,, va Hetodì 
vederlo collocato sotto gli uspici éb una nazione potente 
che si chiami il Hcqno di Italia, » (nuovi e umilimi op­
plansi e grida-'Viva Italiaì). ' 

•* /discussione dei Paragrafi III* e IV. 
Cadorna sui paragrafi 2 e 4 propone che s invertano 

col posporre il primo al secondo* esprimendo il suo emenda­
menti in questa gpisa: « al grido­ della* generosa ira Lom­r 
barda risposo lo slancio, unanime della nazione, ilmcrav^ 
glioso coraggio dell' armata,, Y eroismo del Re e dei Principi 
reali. La bandiera che il Re spiegava fra gliapplapsidel po­
polo fu e sarà benedetta da Dio, perchè simbolo dolina na­
zionalità dalla'sua; sapienza creatrice stabilita. » 

Falerto propone che al termine òamiierei' aggiungaei 
tricolore* 

Cadorna svolgendo U pçnsierocbiûlo spinse a far l'emen­
damento che presentp.alla Camera,, dice: aver pceferito po­
sporre il 3 al 4 paragrafo pell^ ragione che così esponeansi 
i fatti nell! ordine ih cui avvennero. Volle poi dire aVma/ô 
a voce­di so/rf«fò, parendogli che1 questa voce meglio^oom­
preadeâsft tutti i combattenti^. 

Stara esprime che amerebbe meglio la parola solfjo,!̂ , 
per motivi esposti ai deputati nella prima seduta scerda* ni t t 

il presidente dei ministri" appoggia* vivamente V altra ver­
sionê  e Stara dopo qualche dibattìmento ritira la sua pro­
posizione; 

Rovina svolge lungamente mr terzo suo emendamento 
sui paragrafi 3 e 4, il quale vièn rigettato dalla Càmera. 
V emendamento Cadorna coir aggiunta. ValprÌQ,, e; ept piu­
tamento d̂ Ue parole., escrciio. in» vece di «rrn^a^vìeo» edpV 
tato. , 

Ordine dkbgiorno di Venerdì>&giugni 
A t pom­ seduta pubblica, continuazione dèlia'discus­

sione del pirogfitto d'indirizzo, r ­ La seduta è chiusa alle ore 
4 6 3/4. 

MILANO ^­igingnofPi I)) ­
Stamane partono pel Campo 1800 tra Ptóti e Sêminàri*­

sti armati da capo a; predi ; .e^sì corrono ad unirsi aff eser­
cito Piemontese. ■ r * ^ :: ' r J ; ' ' 

in qufi^o>m«ent|^^i fbwoM due iì/*Haglióci# sono 
in Dtìtìtao^ové l'arcivescovo; betìedic* leloro armi e ban­

mfâ-TivÉwëmkïMimî ■■■■■>■* ■.,, ­­ \ i 

; ì ,V: Ip l^J |d ; (2%al le ; sp i ( p^ 
glionedi Guardia nazionale mobilizzata in soccorso delle pro­

vincia venete; arrivava l'indomEtni a Pavia, edl là^oàegt ì» 
il via|p:pe£ acqua. Batta^liò|fìVeramente Scpltòi btepotìtìti­

dolp;ù|§g!9y^tû robusta,l^ljigbnteipieua ti'aitìorpatrio; 
il perchè non solo,speriamo mû^oufidiamo ebeainoMri fra? 
talli della Venezia porterannoeffiiìace ajuto, confermeranno la 
buona rlpdlfeiòfo dei Lonabardfi slringerari'no vieppiù:t le* 

f 

gami di dmicfRil^hc noi % fôif còìigiim^ònoj'lì 1 
comandato dal niaggiore Navàri| uomo valoroso e prudènte 
che non verrà meno airaspettazippe in cui ci pongono ì suoi 
fatti (antecedenti* 

La forza­dì esso corpo è di747 uomìnìv i 

! BRESCIA,­^ io ^iugpoif or& 9 di sera: (G.. d^MUm^i 
StamatUnu nife ore i o mézzo giunsero fra noi *ÌtòÌ 

Croati,, 72 ^ergenti, 30 ufficiali, Scapitimi, non clip il mag­

giore già comandante la fortezza di Peschiera. Parte di que­

sti sono andati «1 Fot­te, parto nella caserma di S* Faustino 
Giovila, pef èsserti poi tutti trasitlessi ad Art corra. 

PARMA—30 maggio:; 
L'ordine Costantiniano Equestre di' S. fiiorgìo ha offerto 

lire mille per la gi^erro santa. 
COMO —••il marchese Giorgio Raimondi;ha­ offerto in 

dofìo alla città di Como sua patria quattro cannonii che ser­

vauo particolarmente alla difesa di quella città e sua provin­

cia, .—* Ortn&ì questi tratti di amor* patrio si ripètono cosi 
frequenti chea lodarli vengono meno fé parole. La generosità 
del marchese Raimondi è da notare particolarmente, perchè 
giova alla grande patria italiana, che ne' pensieri dei buoni 
tiene la cima, ed; insieme al luogo natale nelquale si concen­

trano più soavementegH affetti. 
QUARTIER GENERALE DÌ VALEGGIO 

3 giugno ore â pom. .(,& di Bologna ) 
lori col Re ascoltammo la messa nella chiesa di Pe­

schiera traforata dalle nostre bombe, cheterò rispettarono 
la volta dell'aliar maggiore. Carlo Alberto aveva a lato i 
suoi due figliy ringraziando Iddio della ottenuta vittoria. 
Fn questa funzione; Commovente e magnifica; ­II, Coman­
dante austriaco della fortezza disse­confidenzialmente ad un 
nostro Golontoello come egli erasi accorto dagli ordini, che 
riopvèva dal Quartier gerieraleì della incertezza, appalesante 
mancanza diunità nel Governo di Vienna. Soggiunse che 
Radetzkydavagli a credere che Peschiera noft aveva a­ fronte 
armata regolare,­ ma bensì un'accozzaglia d'insorti: con­
chiuse di avere egli, nella sua e^ di quasi 80 anni, assistito 
a ò% fatti d' armi e dì non avçro mai trovato truppe più in­
trepide ed ardite di queste italiane. 

A cónfernia di ciò narrava di aver veduto egli stesso 
tip bersagliere pieniontese tacciarsi sotto ad un bastione di 
Mandella, mentre si incrocciava vivissimo il fuoco, ed ucci­
dere un artigliere che caricava un pezzo; ricaricata la sua 
carabina ucciderne un secondo, a segno che l'uffiziale do­
vette spiattonare li suoi artiglieri che ricusavano di lavorare 
ulteriormente al cannóne! ­lina1 bomba lanciata dal forte 
cadde sul parapetto dì una delle batterie Piemontesi e ne fece 
guasto;.il maggiore di artiglieria Cavalli montò tranquìlla­
rapnte sul parapetto, prese di tasca il suo passetto^ misurò 
metri e; pollici della buca per rimediarla con preeisione, e 
ciò sotto la grandine dei proiettiti di Mandella,­Queste cose 
avevano colmato di ammirazione di sorpresa il vecchio au­
striaco Comandante,!! quale duranteTespugnazione dei forte 
trattò benissimo la popolazione, cui distribuiva viveri meglio 
che a' suoi soldati. 

Il Re visitato il forte di Peschiera disse : All'uopo noi 
sapremo meglio difenderla e più lungamente. Difatti, so la 
fortezza1 fosse' bene difesa, nonvì si penetra che per un lagô  
di sangue. La1 parte più debole è qmdla a Porte Verona, dove 
avevano incominciato a plantbre là batteria di breccia, e dove 
il nostro Genio pensa di costruire una lunetta che Napoleone 
aveva già indicata, e più sembra òhe vogliasi da quella parte 
premunire di fosse d' aequa, formando'un canale dal Iago al 
Mincio, passando davanti alla nostra batteria più avanzata, 
ed alforte M&ndètla; ­ La fortezza'di Peschiera è lavoro vè­
neto solidissimo, formando un pentagono, postò entro nn 
triangolo, dì cui Una faccia' ha il Iago, le altre dueiforti 
Mandella e Salvi. ­ Sei osette case sono bruciate completa­
mente; Ifi: caserme traforate nei tetti; dodici pezzi smontati 
affatto; la guarnigione era di 1500­compresi 34 usseri co­
mandati da Saladia di Ginevra. 

Ieri gli Austriaci spinsero una riconoscenza verso Som­
ma Campagna credendo forse di trovare la posizione sprovvi­
sta, ma un nostro avamposto si imboscò e dietro un fosso 
fece ftioco per modo che i tedeschi fuggirono a precìpi^ìo la­
sciando un tamburo ed altri effetti militari. In proposito del­
l' ardire dei nostri vi dirò come a Calniatino ove si distìnse 
sommamente il reggìmeato Piemonte con una carica alla ba­
ionetta, ordinata questa/ un soldato con disinvolturadisse: 
«o)i' mfftiù sporcare la mìa baioneHa, adopìro il t̂ c/cio, e 
cosMicendo uè pesto giù più d' uno, e, corse inoan^k 

Parrebbe che Radetky­colle sue mossw del §9 e del 30 i 
i 
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a volerci fondre tmwò il tMarigóió, Torrttatò dà'.«* 
séhiera. Vallcggloe 'Pkstrtftigòi per 0 ùti témpMteark P»­

t àdhlera e minaoclaré il Lombardo. Ora égli è anche fuori di 
Mautova girandc#ttorno a Gastiglione­e sotloïa Ao#jrb^tl3. 

Il Re ostato ,di nuovo a Go ito, e'ïu d^rUorooJqg^ io 
l ioqllp^B pomeridiane. , ; ^ 

PADQVl fe|t maggio (G. diÊolognçi)i 
Ieri il General tóerrari sì recò a licenza per prchtler 

' t i V. • ' i - . - • ■ - ' • i * 

concerto col Generale Durando sulle forze: di guarnigióne dà 
i, continuate e salde, ifì Padova» Treviso, licenza, 

trepuntì d'importanza strategica e tufti e tre bene|atfprtì­

fioati. La piam di Treviso sarà comantlata dalCpionnelio 
^mbeccari, qpella dì Vicenza dal Colon|f ilo Bellu^i, ^uo­

çta di Padpya dal Goionnello Ferrari, -{if armata mobile pjer 
soccorrere le città in assedio ed entrare in campagna sì co­

stituisce di due fprti brigate, una comandata daEl Durantio, 
1' altra tjal Ferrari, E iì Tenente Gèherate f epe prenderà il 
comando di tutte ^queste milizie che si trovano nel Veneto, 
combattendo il nemico pel paese ed operando in ordinalo 
concerto coli' armata di Carlo Alberto. 

— Abbiamo da Vicenza, in data del 30 friaiÀìio, che 
nella piattina del 28 eraVi gtuntodd Malghera ucórpo dèi 
genio Pontificio per dirigere i lavori d) lortificazione iji che 
là città grandemente abbisogna essendo sprovvista ë neglètte 
le sue opere di difesa. ' ■' 

ROMA — 3 Giugno. Ci scivoiioì 
Qui la resa della fortezza di Peschiera fta prodotto, una 

gioja universale. La notizia ci giùnse in 70 ore per statfetta 
da Milano. 

h 

Stamane la Magistratura Romana ha proclamato Cit­

tadino Romano il Celebre filòsofo Gioberti che, si è portato 
ìh forùia pùbblica al Campidoglio per prenderne là formalo 
investitura. 

; 

­Il Minîâtro Gallétti, a richiesta del Generale Durando, 
ha decretato che si ponga tosto in màrcia pel Çaiùpo Italiano 
quella maggior parte dei Carabinieri che erano rimasti an­

Cora nello stato, non asSolutàniente necessaria alla sicurezza 
■ -

dello Stato. 
L F 

(G. dïÊottw) 
L'istituzione di un Minìsfero di bcriéfì'cèòza pùfebïiçU 

(titolo per avventura più modèsto che non sarébb'exoriVéhuto), 
che il Governo proporrà ai GoBsigH legislativiy è; un nuovo 
passo che noi per primi fpcciamo verso ai migliora m poto del 
maggior numero, verso una più equa e diffusa civiltà, 

NAPOLI —31 maggio. 
In Reggio di Calabria al Pizzo, le truppe regie furono 

disarmate e mandate a Napoli, a Cosenza un battaglipnVcac­
ciatorj linea che avea avuto ordine di partire non fu lasciato 
andare; il comandante voleva usar la forza, ma ricevette per 
telegrafo da Napoli ordini dì non tentare per non incorain­
ciare le ostilità. 

Qxiasi tutte le provincie non mandano più danari ip­fi­
nanzOi té quali sono al verde. È positivo che si sta attivando 
le listo per stabilire la sopuna éd; il nome dèi tassati per 
Y iraprestito forzoso. 

Ieri festa del Re si aspettavano dimostrazioni, ma tutto 
fu calma; lo stato di assedio dura e pure il disarmo. 

La patirà fece illuminare Toledo quasi intierainente. .. 
La squadra francese non salutò la bandiera di NapolL 

anzi si osservò che allo sparo dèi cannoni dèi forti della città1 

mise in panna la bandiera in segno dì lutto e' così la tenne 
dpronte i 401 colpì di cannone. Le navi inglesi ed americane 
erano paveggiate e salutarono. , 

■ lina deputazione di calabresi presentata a palazzo non 
fu ricevuta, il re ed i ministri si sforzano a parer tranquilli 
ma dalli aitisi scorge il loro sbigottìsmo. 

MESSINA. — 28 moggio. Ci scrivono; 
I Siciliani che partirono da Palermo in numero di 1800 

per operare uno sbarco sulle coste di Calabria non avendo po­
tuto effettuarlo a causa delle Crociere dei Vapori Napoletani 
sono tornati in Sicilia sbarcando sulla vicina Costa di Melaz­
zò, distante­25 miglia dalle Calabrie. 

MALTA — 2$ maggio. Ci scrivono: 
La nostra Isola è diventata il'rifugio dei Gesuiti e Ge­

suitanti. 
Riannodatisi tutti in S. Calcedonio antico loro convento 

nella Floriana, hanno avuto l'incredibile impudenza di can­
tare un Te Deum, appena Ibt­o giunse la notizia dei massacri 
di Napoli. 

Non so vedere rome il Governò Inglese in qualche modo 
si associi a tale nefandità, poiché il permetterle è; uu pren­
dervi parte. ' 

NOTÌZIE EStEBE 
- i 

FRANCIA 
­PÀRJfiL ­ n 2 S maggio. 
LaPresse riferisce sulle disposizioni che fuHJntì preito 

nella giornata di Jori per assictìrare il mantehimento dell'or­
• . . L J . 

dine : 
■ ■ ' ^ 

« Il Governo era stato informato nella mattina del fer­

mento che dominava fra gti operaj1 dagli stabilimenti, na»ip­

nali. S'avrebbe scoç&rla!una cosipiraziono tendente* ad un 
nuovo tentativo contro l'Assemblea nazionale, ji sig; Emi* 
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iipThoïrias,dîrettore,degl^ 
qtiajïéi uno dei prouìptorì, sarebbe, stato arrestato la notte 
Scórsa , e da una mano di agenti tradotto à Bordeaux­ Si di­
èèyachdglì stabilimenti nazionali doVevaÉ)­essere: difesi dai 

in armi. , '■.^■'W-'' 
« I membri del potere esecutivo^aVreb^èrb:fatto con­

fitlènaia di tal evirazione a mólti rapp^esetìtanti: da quali 
appuniO abbiamo avuto questi particolari:' ' ^ ^ 

« ti signor di Lamartine, uscendo dalla;sala delle ses­

sioni, disse al generale Négrier : Questa tòlta dimeno si^e 
a^eHt'tò a, dovere, e prenderete le vòìitt fnisure. 

i! «Dìfatti il géùerale Négrier, in iriiiforme e sèguito M 
sudi ojùtànii di cartîpo/ ha diretto lui àtèssp le disposizióni 
prèse per preservare l'Asseitìblea nazionale da una invasione 
popolare. 

« Questa sera le truppe continuano ad occuparci loro 
posti. V artìglieria in un momento ha allestito i suoi pezzi, 
e si tenne pronta nella corte dell' Orologio. 

L'ordine non è stato turbato. 
— H sìg. Sain­Bois­le­Comte è nominato inviato straor­

dinario o ministro plenipotenziario presso il Re di Sardegna. 
'* Il ministro della giustizia, ha presentato all' assemblea 

nazionale, nella seduta di avant' ieri, un progetto di legge 
I ^ I ' ' r' 

tendente al ristabilimento del divorzio. 
■ * 

Essendosi manifestafa da qualche membro dell'assem­

blea l'intenzione d'interpellare il ministero sugli affari di 
Napoli si è deciso che le interpellazioni avranno luogo mer­

coledì prossimo (31 maggio). 
SVIZZERA 

■ . 

■ GLARONA (Repubblicano). 
ì tribunali glaronèsi Condannarono a 10 anni di bando 

dalla Confederazione Pasquale Tschudy per'èssersi posto alla 
testa della landsturm lucernese contro le truppe federali 
nella guerra del Sonderbund. 

FRIBURGO —22 maggio. 
Ieri la borghesia friborghese, raccoltasi in assemblea 

generale cancellava da'suoi ruoli il gran campione dei ge­

suiti e del Sonderbund, Fournier, che nei giorni della sua 
onnipotenza vi era stato ammesso gratis. 

TURGOVIA 
Un distaccamento di Turgoviesi è testé partito per la 

Lombardia. Erano senz' armi, ma­uri particolare fece4acqui­
sto di moschetti, ecarabinc, incaricandosi della sollecita loro 
spedizione in Italia. 

URI —27 maggio 
Il Sonderbund comincia nuovamente a rialzare fra noi 

la schifosa sua testa ; le ultime elezioni lo hanno" imbaldan­

zito. Il rinnegato Siegwart mantiene da Innspruck continue 
corrispondenze cogli antichi suoi colleghi di qui e degli altri 
Cantóni primitivi; il suo dégno emulo Emanuele Miilier è 
partito egli pure per Innspruck per meglio concertarsi a 
vrce, temendo forse di arrischiare un' altra volta alla carta 
il segreto delle loro infami tresche liberticide. 

Qui si vedono tuttodì cose che fanno rabbrividire. Lo 
? Inpstri redivivi eroi del Sonderbund, figli de­

glLantichi eroi delGriitli, di Sempach, di Morgarten, strin­

gono ora la mano all' austriaco, e fanno voti perch'egli esca 
vittorioso dalla sua lotta contro l'Italia. La loro gioia è stre­

pitosa quando ricevono notizia di qualche vantaggio riportato 
dagli imperiali, come turpemente manifesto è il loro abbat­

timento, all' udire le continue vittorie dei prodi italianij . . . 
Sapevamo che avevano l'anima chiusa ad ogni generoso sen­

timento; ora Irsappiamo anche inaccessibili al pudore. « 
Lfi Stattlalter Schmid, fratello del noto landamano 

Schniid, uno dei più ardenti propugnatori del Sonderbund, 
ha dovuto finaimente calare la maschera. Esso fu oggi dal 
landratli dichiarato fallito, truffatore e ladro, per aver messo 
in corso biglietti falsi pel valore di 30,000 fiorini. Una pronta 
fuga Io ha salvato dal decreto di arresto postogli addosso 
dalla giustizia. 

1 ■ ■ ' 

Fidatevi ora a codesti apostoli di religione e di amor 
patrio! , 

SPAGNA 
';■■ MADRID ­ 23 maggio: 

Or sono due giorni che è arrivato in questa capitale il 
signor Ferdinando di Lesseps, ed ha di già avuto una confe* 
renza col presidente del consiglio e con il duca di Sotomayor 
min'stro degli affari esteri; egli ha fatto conoscere franca­
mente al governo spagnuolo ir sincero desiderio che ha il 
governo della repubblica francese di continuare a conservare 
colla Spagna le relazioni le più intime. Il governo spagnuolo 
ha fatto al sig. de Lesseps una risposta piena di proteste 
nello stesso senso. 

—[ soldati e gli insorti entrati nel territorio portoghese, 
furono disarmati. Il governo portoghese'restituì col mezzo 
d'un suo commissario, le loro armi ed i loro cavalli. 

La fazione di Pego, comandata dai cabecillas Landra e 
Ibars, s'è disciolta. 

WGHILTERRA ­
LONDRA— 27 maggio. (Moti Chronicle) 

• Nella Camera dei Lordvennero alquanto dibattuti varii 
provvedimenti d'interesse locale e le loro signorie lasciarono 
per tempissimo la Camera,, , , 

Mlk'CàiUOra dei­Comudì Mia dimandachB J^Camera 
sifótótóéUti copaitato di soccorso e provvigióne il­^ignor 
HuW?tìimahdò SI Cancelliere,.prima di chiedere maggior de­
paro,­"come jntendesse supplire per la mancanza dèlie ren­
dìtè. ti cappelliere rispose che chiedeva che la\ Camepa for­
niasséfun comitato per proporre certe misure che;erano ne­
fceàsarie pei* il pubblico servizio; Il signor Briglitnori si stette 
contento alia risposta del nobile cancelliere, e'disse che la 
crescente stravaganza del governo eccitava T allurine e lo 
sdcgpo di quelli che pagano le ttfsse, il che farebbe" luogo ad 
qn generale malcontento in tutta la contrada, è che egli non 
poteva vedére con occhio indifferente il crescere maggior­
mente téle malcontento. Lord Marpetti aggiunse che il danaro 
del paese non doveva solamente essere speso pei comodi e le 
agiatezze di Sua Maestà, ma ben anche a sollievo e migliora­
mento del pubblico ben essere. Il signor Ewart osservò che 
il presente sistema di indirette sproporzionate tasse recava 
danno al commercio e ntT industria della classe bracciante 

L "< ^ i t 

della città, e assicurò che uiiPiù diretto sistema di tosse sulle 
proprietà reali proDlterebbe'llI commercio, e forse ad ogni 
classe della popolazione. .,<_­­

11 cancelliere rispose che tutte le tasse .recentemente 
rimandate erano tasse indirette, e le imposte tasse dirette. 

La Camera in seguito si formò in comitato, e varie mi­
sure di provigioni vennero adottate. 

GERMANIA 
FRANCOFORTE — 22 maggio ( Gaia, di Colonia ) 
Alcuni deputati dell' Assemblea nazionale fecero la se­

guente proposizione. « L'assemblea nazionale germanica 
uscita dalla volontà, e dàlia scelta di tutta la nazione per 
fondare]' unità della Germania dichiara di non considerar 
valide le risoluzioni delle Costituenti dei diversi stati se non 
entrano nella misura dell'opera costituzionale che ora si deve 
compiere per Y intera Germania. » 

GALIZIA. — LEMBER:̂  {Gazs. Univ. austriaca). 
' I contadini sì recarono a Lemberg per le operazioni del 
reclutamento: gli studenti giunsero a dissuaderli dal presen­
tarsi: loro­dimostrarono che meglio valeva per essi rimaner­
sene in paese che, poteva avere bisogno dell' aiuto loro, che 
discendere in Italia a combattere un popolo che nulla aveva 
mai fatto loro di male. I contadini risposero da principio che 
l'imperatore aveva bisogno di soldati, ma rimasero cogli 
studenti. ■ 

POSEN — 49 maggio. ( Gazz. di Breslavia ). 
La. capitolazione di Bardo non recò la pace nel gran Du­

cato : gli insorti sono tuttavia dispersi nelle foreste, di dove 
la fame li costringe a sbucare per assalire i villaggi e i pic­
coli paeselli, di modo che i Tedeschi e gli Israeliti sono.più 
esposti di quando gli insorti erano riuniti in grandi masse 
sotto gli ordini di capi illuminati. 

f 

NOTIZIE BELLA SERA 
— Dalla Gazzetta di Firenze d' oggi: 
Con Decreti Granducali del 4 giugno 

1° È accordala al Senatore Cavaliere Grancroco Francesco Ceni­
pini l'implorata dispensa dalla carica di Presidente del Consiglio del 
Ministri, - ' ■ ' . " 

2q 11 Marchese Cavaliero Grancroco Cosimo Rldolfl, Ministro Se­
gretario di stalo per il Dipartimento dell'Interno, assumerà la pre­
sidenza del Nostro Consiglio del Ministri. 

3J Vengono avulsi dal Ministero dell'Interno lutti gli all'ari Inte­
ressanti la pubblica Istruzione, lo belle arll, gli spedali e gl'lslilutt 
di beneficenza ugualmente che quelli riguardanti la direzione disci* 
pllnare ed amministrativa dal luoghi di pena. 

— La direzione degli affari interessatili la pubblica Istruzione, le 
bolle arti, gli spedali e gl'islituU di beneficenza è alìldata ad un Mi­
nistro Segretario di Stato pel Dipartimento della pubblica istruzione 
e beneficenza. > 

— ta direziono degli altari riguardanti la disciplina e 1' ammini­
strazione dei luoghi dì pena è rlunila al Ministero della Giustizia o 
Grazia. 

— È separata dal Ministero:anzidetto la dilezione superiore de­
gli affari ecclesiastici, che rimane d'ora innanzi affidata ad unospe­
cìale Ministero, 11 quale riunirà tulle le attribuzioni della Segrete­
ria del Regio Diritto, che viene conseguentemente soppressa. 

— II Consigliere Mlnlslro Segretario di Stato Commendatore 
Baldassarre Barialinl assumerà la direzione del Ministero dogli affari 
ecclesiastici. 

— U Senatore Commendatore CesareCapoquadrl, attuai Presidente 
della suprema Corte di Cassazione, è nominalo Ministro Segrelarlo di 
Slato pel Dlparllmonto dell;» GlyslWa o Grazia. 

— L­ Avv. Ferdinando AndrieqccltMembrodeI Consiglio di Slato In 
servizio ordinarlo, è nominalo Ministro Segretario di Slato pel Diparti­
mento della pubblica istruzione e beneficenza. 

Quartier Generale dell'Jrmata Toscana a Montechiari 
li 2 Giugno i848. 

A Sua Eccellenza il Ministro Segretario di Stato 
per il Dipartimento della Guerra. 

In questo momento soltanto ricevo qualche più esteso 
ragguaglio dell'onorevole fatto d'armi sostenuto dalla Co­
lonna Comandata dal Tenente Colonnello Giovannetti a Mon­
tanara il dì 29 maggio prossimo passato. Resulta da questo 
che il fuoco durò 6 ore contro le file: un accanito combatti­
mento avendo notabilmente dimipuito i nostri ranghi incal­
zati da una forza sempre superiore e crescente, fu necessità 
ritirarsi. 

Mentre la Colonna marciava sostenuta da un vivo fuoco 
d' Artiglieria, fu circondata da tutti i Iati del Campo e seb­

bene si tentassejognisforzo combattendo valorosamente l'im­

" , ­ J ■ L ' - ' .­

-■ - ^ 

presa riusèi inutile e fu forza abbandonare i Cannoni, e pas­

sando il resto deila già dirnunlta Colonna :in mèiatfaLìxm^ 
del nemico giunse a stento a Marcaria.. '.­.. 

La truppa di Linea passòTOgiip ed è rlnmastajaSv %r­
■tìno.. Finalmerité it Tenente Colonnello Gio va militi si p^ftò 
codesto della sut Gdlohria a Bozzolo uhitameiiifte hif am­
bulanza od erfeHii (She si son potuti salvare, ove sta 
riunendo la di lui;Colonna in gran partp sbandata. La' 
moltitudine dei nostri prigionieri é da attribuii allo scom­

piglio prodotto iial̂  fuoco dei nemici che simulando dies. 
sere dei nostri sorprese la truppa mentre faceva regolar­

mente la sua ritmata verso le Grazie Fra i prigionieri 
si Crede chê  sìauvi,compresi il ïenenfè Colonnello Pescetti 
ed il<9fa^ior^ftMIÌ9Ì''di'Linea> e fra quelli appartenenti 
ai Battaglioni Civici si suppone rimasti prigioni Facduelle, 
Sara'cini, e Del Rosso che­tentarono di fortificarsi in una 
casa. 

. y 

Io ho preso posizione in questi luoghi in attesa di ulte­
riori disposizioni per parte di S. M. il Re e del Tenente Ge­
nerale Bava. 

Ventiquattro disertori italiani, al servizio Austriaco, si 
sono ieri costituiti e gli ho tosto inviati a Brescia. 

Ho il pregio di confermarmi con rispettoso ossequio 
Dev. Obb. Servitore GErranAL DE LAUGIER. 

NOTA DEI SIGG. UFFICIALI CHE SÌ THOVANO A BOZZOLO 
Primo .Reggimento 

Aiutante Maggiore Boschi ferito ­ Idem Malerbi ­ Cap­
pellano Morando ­ Capitano Nelli­Idem Cecconi(rientrato 
dalioSpedale) ­ Idem Civitèlli ­ Tenente Buonavoglia ­ Idem 
Carletti ­ Idem Betti (rientrato dallo Spedale)­Idem Soldelli 
(rientrato dallo Spedale). 

. Secondo Reggimento 
Sotto Tenente Brunori (rientrato dallo Spedale). 

^rligltem 
Tenente Agostini ­ Idem Lorenzi (di Guarnigione). 

flaMaglione Facdouelle 
Cap. Antinori­Tenente Materassi­Idem Fantacchiotli ■ 

Idem Bosîsio ­ Idem Conti ­ Idem Gelli. ■ ■ , . , . 
Battaglione Livornese 

Capitano Mussi Comandante ­ Idem Depuis ­ Idem Cer­
cignani ­­Idem Fabbri ­ Tenente Toccafondi ­ Idem Serrati­
hi (sic) ­ Idem Pagano ­ Idem Nesi ­ Chirurgo Nesi ­ Idem 
Garozzini ­ Tenente Senno ­ Idem Spampani ­ Idem Sgaral­
lino Portabandiera. 

Battaglione Pisano-Senese 
Capitano Tabani ­ Tenente Nelli ­ Idem Alvori ­ Idem 

Menichetti ­ Aiutante Maggiore PolaccL 
(In questo rapporto non viene fallo alcun cenno de­

gli ufficiali che si trovano a Marcaria ed a Viadana. Noi non 
possiamo spiegarci il motivo di questo assoluto silenzio : era 
pur bene, in questi momenti d' un' ansia mortale per tanti 
che de'loro cari non hannoalcuna nuova, il dire almeno che 
a questa mancanza si stava riparando!) 

—Con grande soddisfazione dèli'animo citiamo un 
fatto onorevolissimo al Doti. Barellai. Quando i nostri si 
ritirarono da ­Montanara, il Barellai trovavàsi in una casa 
ove le ambulanze portavano i feriti e questi curava con 
ogni cura. All'irrompere dei 'nemici fuggirono gli altri as­
sistenti; ma il Barellai e due giovani praticanti vollero piut­
tosto abbandonarsi alla discrezione dei nemici che abban­
donare quei loro fratelli. Questa abnegazione di sé è tanto 
bella azione che l'aggiugervi parole dì, clngin sarebbe 
inutile. 

— Il Prof. Gio. Battista Amici, già incaricatp del Governo 
toscano a Modena, appena udita la nuova della battaglia del 
29 fu sollecito di recarsi sui luoghi onde prendere informa­

zioni ed esser d'aiuto ai nostri. Da lui abbiamo la consolante 
notizia che i nostri valorosi caduti in mano degli austriaci 
son trattali con ogni umanità. Fu consentito che scrivessero 
alle loro famiglie, e due uffiziali austriaci portarono al Foa 
tana Generale Modenese» «n pacco di lettere da inviarsi in 
Toscana. Non trovato il General Fontana a Governolo per­

che passato con le sue truppe a S. Benedetto, i due uffiziali au­

striaci non vollero lasciare le,lettere alle autorità del'Iuogo. 
Ma al suoritorno il General Fontana, saputo il caso, mandò 
subito un suo aiutante, a Mantova a prender le lettere dei 
prigionieri toscani onde non ritardare questa consolazione a 
tante desolate famiglie. 

■ . -

LUCCA — 5 giugno. Ci scrivono: 
In Lucca si sta organizzando pna colonna di Volontari, 

il comando della quale sarà affidato al Maggior comandante 
Luigi Ghilardi, reduce di Spagna, ove ha servito per 14 anni. 
Fra breve partiranno per la Lombardia. 

a. 

Il Gomitalo Eletlorale della Sezione collegiale di S.Frediano ai 
raduna il di 7 Giugno corrente ( mercoledì ) a forma del Begoiamento 
a ore S 1J2 pom, nella consueta sala del Monastero di S. Trinila per 
esaminare una proposta di massime direttive per l'ufficio del Deputato 
come rappresentante del popolo toscano. 

Segretari Avv. Leopoldo Pini 
Prof. Emilio de Babrls 

SI previene 1 slgg. Forestieri e questo rispettabile Pubblico che la 
Locanda chiamala la New­York, òquellasilMata accantoal palazzo Ccr­
sin! Lungo 1' Arno, o dall' altro lato in Via di Parlone, con ti vnulaggio 
del Mezzo giorno, e del Nord, diretta dal primi Camerieri d| Madanpa 
Augler: tanto a scanso di equivoci. VI è un' eccellente Tavola Uo­
londa a ore 4. 

■*■ ■ f 
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